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Luca 19,1-10
Nella vicenda di Zaccheo, che è narrata dal Vangelo annunciato in mezzo alla nostra assemblea, Gesù compie un gesto singolare: convoca il chiamato nella sua propria casa.

Perché questo curioso comportamento? Ci illumina la parola conclusiva di Gesù: Oggi per questa casa è giunta la salvezza… Gesù insomma intende che la salvezza passi per il luogo in cui una persona vive la sua quotidianità, e vuole aiutare l’esprimersi della fede in Lui nella compagnia degli amici e degli invitati, di quanti formano il mondo quotidiano di colui che ha deciso di diventare il suo discepolo.
La dimora di una persona è appunto luogo di primo confronto con se stessi: le proprie attese, le proprie conquiste, le proprie sconfitte sono qui prima e più profondamente avvertite. Nell’ambito in cui si svolge la vicenda quotidiana, riflettendo su se stessi, si misura quanto il Vangelo è riferimento per la propria vita. 

Nella casa poi si vive con continuità l’attenzione e il dialogo, la mancanza di interesse e la chiusura con quanti formano la famiglia o il vicinato; ci si conosce più in profondità, in certa misura ci si confronta; quando le condizioni sono positive ci si aiuta. E’ questo dunque il luogo nel quale con maggiore verità si manifesta lo stile di una persona e si vede all’opera quella salvezza recata da Gesù che genera comportamenti nuovi modellati sulla parola del Discorso della Montagna e sostenuti dallo Spirito del Signore.
Nella scelta del Signore che chiede a Zaccheo di aprire la sua casa e ospitarlo, noi vogliamo vedere anche la spinta decisiva data alla Chiesa dallo Spirito, perché ci si organizzi a costruire una casa tra le case degli uomini, nella quale ospitare Gesù. Infatti, poco alla volta, di secolo in secolo, la comunità cristiana ha imparato a invitare a casa propria il Signore. Da prima si è trattato di ospitare la comunità che celebrava l’Eucaristia e si aprirono le case di qualche credente più abbiente e più coraggioso. Ecco le chiese domestiche. Poi si sono costruiti edifici appositi; in essi si raduna l’assemblea dei fedeli, ecco il Corpo mistico del Signore. Nell’edificio ‘chiesa’ trova posto l’altare: ad ogni messa solenne lo incensiamo perché anche questo è un segno della presenza del Signore. 

In alcune chiese, quelle in cui celebra il Vescovo, trova posto un altro arredo liturgico a cui la tradizione cristiana ha dato rilievo: la cattedra. Dunque possiamo dire con verità che oggi il Signore, incontrando ciascuno di noi che lo attende, che ha bisogno di vederlo, invita nella Cattedrale perché il dialogo con lui si approfondisca, divenga occasione di salvezza. Se questo fatto è vero per ogni credente, con maggiore urgenza lo sentiamo vero per noi pavesi, perché le varie vicende del nostro duomo ci invitano oggi, dopo molto tempo, a riprendere possesso della nostra cattedrale. In quel luogo ci invita Gesù. 

Ed è altrettanto naturale domandarci: come arriveremo all’appuntamento con il Signore che ci invita a incontralo e a rivivere da parte nostra quella professione di affidamento della vita che Zaccheo ha vissuto? Se ascoltiamo le parole pronunciate dal pubblicano nella sua casa, in mezzo ai suoi familiari e agli amici, si comprende bene che il suo incontro con Gesù lo ha condotto al punto di riconoscere che cosa nella sua vita ha tradito la legge morale, quali scelte lo hanno posto in contraddizione con la fraternità, condizione iscritta nelle fibre stesse della persona umana. Di fronte alla verità umana e alla generosità di Gesù, Zaccheo cerca di ristabilire l’equità violata e decide di operare per una fraternità che per altro è da costruire sempre da capo.
Dopo aver esaminato la scena evangelica, proviamo a domandarci quali sono le ragioni per le quali l’uomo capo dei pubblicani e ricco ha compiuto il gesto strano e sconsiderato di arrampicarsi sull’albero del sicomoro per riuscire a vedere Gesù. Possiamo immaginare che egli portasse nel cuore il desiderio di felicità, inespresso e forse neppure ben conosciuto da lui. Vi era nella sua vita una inquietudine che non trovava requie né con il potere conseguito tra gli altri pubblicani della città, né con l’apparente sicurezza offerta dal denaro.

Questa insicurezza e inquieta ricerca di felicità presenti in Zaccheo sono da noi tutti avvertite, e per questo ci sentiamo rappresentati da lui e partecipi della scena evangelica ascoltata.  Ammiriamo in lui il coraggio della scelta di compiere un gesto singolare; ringraziamo il Signore perché con la sua presenza in terra di Galilea e di Giudea, con i suoi gesti e le sue parole ha saputo conquistare l’interesse delle folle e ha fornito a Zaccheo uno spunto di riflessione; ha offerto –con scelta precisa- un’ occasione concreta di curiosità che ha posto il pubblicano nella condizione di farsi incontrare dal Maestro.

Questi vari aspetti presentati dalla scena biblica, la ricerca di Zaccheo, il cuore inquieto, la possibilità dell’incontro con Gesù, sono presenti oggi nella comunità cristiana e nella realtà della nostra società; i nomi sono diversi, le occasioni di incontro con Gesù non si assomigliano, ma le incertezze e ansietà del cuore rimangono, sono pressappoco le stesse; alle persone che ne sono portatrici, e tutti siamo un poco in questa condizione, vogliamo offrire un’occasione di esprimere il disagio e soprattutto vogliamo offrire le occasioni per sentirsi dire da Gesù: Zaccheo, scendi subito perché voglio fermarmi a casa tua. Così nasce la missione popolare di cui voi, carissimi, siete i generosi animatori e ospiti.
L’incontro tra le attese umane e la Parola del Signore è spesso differito o corre il rischio di non attuarsi per varie ragioni, motivate da almeno tre condizioni presenti nel contesto in cui viviamo.

Taluni non sanno riconoscere la radice delle proprie scontentezze e individuare le ragioni delle inquietudini che li affliggono, perché soffrono una sorta di ignoranza dell’autentica proposta religiosa. La fatica di vivere le sofferenze personali o anche le gioie della scoperta di aspetti positivi del mondo, non vengono messe in rapporto con Dio e questo avviene per non conoscenza del dono di Dio, dei caratteri autentici della fede, o anche magari per quella superficialità che rende noi tutti tentati di stare agli aspetti esteriori delle nostre vicende o della vita, senza domandarci, o senza riuscire a intendere, che è sempre rintracciabile - negli avvenimenti e nelle scelte delle persone – una interiorità di intenzioni e di attese che ha a che fare con la presenza dello Spirito di Dio.
Una seconda ragione di disattenzione alla straordinaria promessa di vita presente nella fede cristiana e nella vicenda di Gesù, è da ascrivere alle difficoltà della vita: il lavoro impegnativo, i ritmi di vertiginosi a cui la modernità spinge ciascuno di noi, con sempre minor tempo per soffermarsi a riflettere, le scarse occasioni nelle quali fare un poco i conti sulla propria vita, attuare una verifica dei sentimenti e dei legami affettivi, rendono molte persone del nostro tempo praticamente impossibilitate ad ascoltare le domande profonde, gli slanci autentici della propria vita.

Vi è poi anche, da parte di una terza categoria di persone, una resistenza decisa e ragionata alla proposta di riflettere sul tema della religione e della fede. Si tratta di una convinzione caratteristica della nostra condizione di modernità: sembra a molti che non vi siano confini alle scoperte scientifiche; in questo contesto appare a loro che il valore più alto per le persone sia l’autonomia individuale. La libertà è quindi intesa come possibilità di mutare le proprie scelte e di non avere altro dovere che difendere la propria ricerca di felicità. Si tratta di una convinzione che ha come conseguenza la persuasione che la vita umana autentica non può sopportare l’ipotesi di una rivelazione e di un Dio sopra di noi. Questo atteggiamento in realtà porta nascosto in sé un desiderio di autenticità e di libertà. Si basa su argomenti ed esige dal cristiano vere discussioni, chiede discernimento per distinguere le attese interiori che le persone portano con sé dalla modalità con cui vengono proposte e vissute. Da noi credenti esige la testimonianza che altra, diversa, veramente positiva è la libertà dei figli di Dio, quella libertà proposta e vissuta da Gesù.
Nonostante condizioni come quelle brevemente delineate, è possibile anche oggi incontrare il Signore e giungere alla serenità e alla gioia cristiana. Noi tutti, che siamo qui questa sera, lo possiamo testimoniare.
Perché l’incontro con Gesù avvenga, occorre aprire la Scrittura e ascoltare il Signore che, vivo nella sua Parola, si rivolge a noi. Per questa ragione è donato l’Evangeliario ad ogni comunità parrocchiale. Ma poi chi può compiere il gesto di farsi annunciatore del Vangelo e di rendere testimonianza al Signore? Ogni battezzato che, in grazia della sua condizione di redento da Cristo, vive l’esperienza di figlio di Dio, amato e accompagnato dallo Spirito del Risorto, ha la competenza essenziale, necessaria a far risuonare la Parola. Occorre indubbiamente una preparazione prossima, ma essa fa parte dell’obbedienza alla propria condizione di discepolo. La riflessione e quella parte di studio che è necessaria, va vissuta con la coscienza di avere grazia sufficiente e vera responsabilità per aprire la Scrittura, per ascoltare la Parola nella propria vita, per rendersi disponibile alla testimonianza verso i propri fratelli e sorelle.
Rinnoviamo dunque la scelta di amare la Chiesa, di costruire, con la nostra parola e le nostre scelte, la comunità parrocchiale di cui facciamo parte. 
Vi è un’unica domanda da fare al Signore: fa’ che io rivolga a Te, a partire dalla mia vita e dalle pagine della Scrittura che leggo, le domande che Tu aspetti da me. La proposta di Gesù infatti è una luce per la vita delle persone, è una sorgente di pace e di speranza, ma occorre avvicinarsi ad essa con atteggiamenti di disponibilità e con domande adeguate a ciò che il Signore ci ha detto, a come il Signore è vissuto. Quando non abbiamo rispetto per il fratello, quando la nostra vita non si china nel servizio all’altro, quando nei nostri pensieri e nei nostri progetti non c’è disponibilità al dono di noi stessi, il Signore rimane distante e la Sua Parola non ci appassiona e non ci sospinge verso il domani. Rimaniamo attenti solo a noi stessi, ai nostri limiti e ai nostri poveri sogni.
In conclusione desidero richiamare tre pensieri che affido alla vostra preghiera in questa sera di veglia, e alla vostra considerazione nei giorni che verranno. 

In questa solenne attesa del dono dello Spirito Santo intendo anzitutto richiamare come la trasmissione della fede, a cui siete impegnati rendendovi disponibili a diventare animatori o ospiti dei gruppi del Vangelo per la Missione Popolare, si fonda sempre su un’esperienza spirituale, sia di chi si pone come annunciatore, sia di chi si mette in ascolto della Parola. Abbiamo preparato questa Missione per tempo, abbiamo già organizzato vari aspetti e molte modalità utili al suo svolgimento; tuttavia non saranno le nostre strategie a rendere efficace la missione. Essa riuscirà bene se insieme pregheremo, se saremo capaci di gesti personali e comunitari di impetrazione della grazia di Dio attraverso la penitenza che possiamo realizzare con una vita semplice. Parlo di una giornata che sia segnata da scelte di essenzialità a proposito dei beni che ci sono utili e non invece segnata dal consumismo. Impariamo a vivere giornate in cui ci diamo uno stile di austerità rispetto all’uso del tempo, non sprecato per aspetti superficiali e vuoti della vita.
In secondo luogo chiediamo al Dio Spirito Santo di aiutarci ad accostare le persone con un desiderio fraterno, aperto e cordiale di incontro. Vogliamo aiutare tutti coloro che conosciamo a compiere un passaggio molto prezioso nella vita: imparare a nominare finalmente ciò che già presentivano. L’inquietudine per la fragilità della vita, per la bellezza e la faticosità del dono di sé nell’amore o nella cura dei propri cari, ha un nome: è la ricerca della salvezza, intesa come attesa della vicenda di Gesù che con il suo messaggio e la sua storia, finalmente conferisce pieno significato all’esistenza di chi domanda chiarezza.
Tutto questo richiede una terza attenzione, che riguarda ciascuno di noi e forma il centro dell’ esperienza spirituale che ho richiamato più sopra: occorre che ciascuno di noi si sforzi, ogni giorno di stabilire un rapporto concreto tra la rivelazione di Dio avvenuta in Gesù e la propria vicenda quotidiana. Solo chi ha compiuto l’esperienza spirituale di riconoscere la presenza del Signore risorto nella propria vita, può parlare di lui con gioia ed entusiasmo. Il Signore si rende presente in noi nella speranza, nella volontà di vincere i nostri egoismi, nella volontà di incontrare con rispetto e fraternità l’altro uomo.
Affidiamo a Maria la Missione Popolare e la testimonianza di ciascuno di noi. E abbiamo qui lo stendardo della Madonna delle Grazie; davanti a lei abbiamo pregato per l’inizio della Missione. Un episodio evangelico ci invita in particolare a chiamarla questa sera ‘Aiuto della nostra Missione’. Narra il vangelo di San Luca che Maria, come primo atto conseguente all’annuncio della grazia che ha pienamente accolto in sé, si alza e va in fretta verso la montagna. Va in fretta dalla collina di Galilea alla montagna di Giudea. Va in fretta, beata perché ha creduto all’adempimento della Parola. Ha creduto che la Parola si compie per propria intima energia, a cui bisogna solo obbedire. Arrivata dalla cugina, porge il saluto.
Il suo saluto ha come conseguenza che Elisabetta parla per prima e restituisce la semplice, possibile parola di Maria «Pace, la pace sia con te», con un messaggio che conforta Maria: Colui che ella porta in grembo è il grande dono di Dio per la piccola creatura che ha sussultato in Elisabetta e per la stessa madre. Né Maria, né Elisabetta sanno che cosa comporterà il conoscere tutta la Buona Notizia che esse ora possono solo percepire.
Anche noi, come Maria, andremo portando dentro di noi un segreto vivente, una buona notizia vivente. Come fare a dirla? Aiutaci, Madre delle Grazie, a ricordare sempre che Dio è libero di parlare e di agire senza ostacoli nella rettitudine di un uomo, di una donna. Coloro che inviteremo ai gruppi e incontreremo sono dunque un poco come Elisabetta: portatori di un messaggio che viene da Dio. Noi animatori dei gruppi e ospiti e visitatori non sappiamo quale è il legame esatto tra la buona notizia che portiamo e quel messaggio che, dono di Dio, fa vivere l’altro, lo mette in ricerca della Parola che a loro offriamo.

Chiediamo a Maria di aprire il nostro cuore alla fiducia nell’opera dello Spirito che rivela e alla meraviglia per le occasioni in cui ci verrà restituita la Buona Notizia. Ella ci aiuti a porre il nostro incontro con l’altro in una attenzione e in una volontà di raggiungerlo anche per il bisogno fraterno di conoscere ciò che lui è, nell’opera di Dio, e di ascoltare ciò che lui ha da dirci per la nostra stessa conversione.
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